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Pensione di vecchiaia, i contributi
figurativi quando valgono e quando
no
La pensione di vecchiaia sembra la forma più “lineare” di uscita dal lavoro: arrivi ai
requisiti, fai la domanda e inizi una nuova fase della tua vita. Ma c’è un aspetto che
spesso crea dubbi — e qualche errore di valutazione —: il ruolo dei contributi
figurativi.

Perché sì, i contributi figurativi possono aiutarti a raggiungere la pensione… ma non
sempre valgono allo stesso modo.

Pensione di vecchiaia: i requisiti di base

Partiamo da ciò che è certo.
Per accedere alla pensione di vecchiaia devi avere:

67 anni di età
almeno 20 anni di contributi

Ma dentro quei 20 anni… non tutti i contributi sono uguali.

Cosa sono i contributi figurativi

I contributi figurativi sono periodi in cui non hai lavorato, ma che vengono
comunque “coperti” ai fini pensionistici.

Ad esempio:

disoccupazione (NASpI)
malattia
maternità
cassa integrazione

Sono contributi accreditati dall’INPS senza un versamento diretto da parte tua o del
datore di lavoro, in altre parole: è il sistema che “ti riconosce” quei periodi, per non
penalizzarti.

Quanto valgono davvero i contributi figurativi

I contributi figurativi valgono per raggiungere i 20 anni necessari per la
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pensione di vecchiaia.

Quindi sì: possono fare la differenza tra avere o non avere diritto alla pensione.

Ma attenzione, non sempre incidono allo stesso modo sull’importo finale.

Questo perché spesso hanno una base di calcolo legata a retribuzioni precedenti e
non sempre “rafforzano” l’assegno come i contributi effettivamente lavorati.

Quando i contributi figurativi possono diventare un problema

Il rischio è tutto qui: dare per scontato che “valgano sempre allo stesso modo”.

In realtà, ci sono situazioni in cui:

alcuni periodi figurativi hanno limiti di utilizzo
oppure incidono meno sulla misura della pensione
oppure (in altri tipi di pensione) non sono utili per determinati requisiti

Per la vecchiaia, normalmente vengono riconosciuti nel conteggio dei 20 anni.
Ma la loro qualità, ai fini dell’importo, può cambiare il risultato finale.

Esempio concreto

Immagina due situazioni:

nel primo caso hai 20 anni tutti lavorati
nel secondo caso hai 15 anni lavorati + 5 anni figurativi (es.
disoccupazione)

Entrambi raggiungono il requisito minimo, ma l’importo della pensione può essere
diverso.

Arrivare preparati: non basta contare gli anni

Molte persone fanno un errore semplice: sommano gli anni e pensano “Ci sono,
quindi è tutto a posto”. Ma la pensione non è solo una questione di quantità. È
anche una questione di qualità dei contributi. E questo cambia completamente la
prospettiva.

Vuoi sapere quanti contributi hai davvero, quanto valgono e quando puoi
andare in pensione di vecchiaia?Prenota un appuntamento con il
Patronato ACLI Roma: una consulenza personalizzata ti aiuta a non
lasciare nulla al caso e a costruire il tuo progetto pensione con sicurezza.
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FONTE PATRONATO ACLI

730, prenota il tuo 730 prima di
partite per le vacanze
Le giornate si allungano e nell’aria si sente la voglia di partire per le vacanze e
mettersi in modalità relax. Ora non vogliamo disturbare i tuoi pensieri di mare,
montagna, fiume e lago.

Non vogliamo certo metterti i bastoni tra le ruote proprio adesso che l’estate è
arrivata. Però una domanda dobbiamo fartela: perché partire con il magone di non
aver ancora prenotato il tuo 730?

Noi di CAF ACLI Roma siamo qui proprio per questo. Per toglierti un pensiero dalla
valigia e farti partire più leggero.

Noi di CAF ACLI Roma vogliamo toglierti questo pensiero e farti partire ancora più
leggero.

Perché scegliere CAF ACLI Roma per il 730
Da più di trent’anni, CAF ACLI Roma è un punto di riferimento per chi
cerca un’assistenza fiscale chiara, competente e senza complicazioni. Ogni anno
accompagniamo migliaia di persone nella dichiarazione dei redditi, con un servizio
costruito sulle esigenze reali di ogni contribuente.

Scegliere CAF ACLI Roma significa affidarsi a professionisti preparati, trovare
supporto concreto e poter contare su una rete di sedi diffusa in tutta Roma e
provincia. Tutto questo si traduce in assistenza vicina, tempi rapidi e meno stress.

Assistenza completa e personalizzata
Controlli accurati per evitare errori
Presenza capillare sul territorio
Supporto per ottenere il massimo rimborso possibile. 

Prenota il tuo appuntamento con CAF ACLI Roma
Non aspettare il rientro dalle ferie: prenota ora il tuo appuntamento con CAF
ACLI Roma: 065708730 – roma@acliservice.acli.it.



ACLI Roma Servizi | Colf e Badanti | 4

Scopri qui la sede a te più vicina. Ti aspettiamo nei nostri uffici

Dichiarazione IMU 2026: chi la può
evitare e chi no
Oltre all’acconto IMU che scade il 16 giugno, l’altro adempimento relativo
all’imposta sul possesso dei beni immobili che in questo mese vede la sua scadenza
è quello della dichiarazione, il cui termine scocca il 30 giugno (CAF ACLI Roma
svolge assistenza). Per distinguere, però, chi deve presentarla e chi no, bisogna
anzitutto tracciare un solco tra le due tipologie dichiarative previste
dall’adempimento, e solo dopo, una volta nell’ambito delle singole tipologie, capire
chi sono i soggetti davvero obbligati.

La prima distinzione va quindi fatta tra la Dichiarazione IMU ordinaria, che riguarda
la stragrande maggioranza di beni immobili, e quella invece riguardante gli enti
benefici senza fini commerciali, cioè la Dichiarazione IMU/ENC. Ciascuna di queste
dichiarazioni ha un suo modello specifico. Al netto però del distinguo, la scadenza è
sempre la stessa: 30 giugno dell’anno successivo rispetto alla situazione dichiarata
nel modello.

Quanto alla Dichiarazione IMU ordinaria, l’obbligo di presentarla può scattare in due
casi, dipende infatti dalla tipologia di immobile e dal soggetto titolare dell’immobile
stesso. Il primo caso è quello degli immobili sui quali durante l’anno precedente
(quindi nel 2025, trattandosi di dichiarazione 2026) si sono verificate variazioni tali
da essere rilevanti ai fini di una diversa determinazione dell’imposta (leggi:
riduzione), ad esempio immobili…

di interesse storico o artistico (riduzione 50% base imponibile);
dichiarati inagibili o inabitabili e non utilizzati (riduzione 50% base imponibile);
abitativi non di lusso concessi in comodato ad un parente in linea retta di
primo grado;
abitativi non locati né concessi in comodato, posseduti in Italia da non residenti
titolari di pensione.

L’altra casistica su cui potrebbe essere soregre l’obbligo della dichiarazione
ordinaria è quella degli immobili per i quali il Comune non dispone di tutte le
informazioni necessarie per la determinazione dell’imposta dovuta. La lista è lunga,
ma si può fare qualche esempio:

immobili oggetto di leasing;

https://www.acliromaservizi.it/sedi-caf/
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immobili oggetto di atto di concessione amministrativa su aree demaniali;
immobili per i quali si è verificata la riunione dell’usufrutto non dichiarata in
Catasto;
immobili esenti IMU in quanto destinati ad usi culturali ai sensi della Legge
160/2019.

Quanto invece alla Dichiarazione IMU/ENC, l’adempimento chiama a raccolta
enti/onlus/associazioni senza fini di lucro che possiedono e utilizzano immobili
destinati esclusivamente allo svolgimento di attività non commerciali o istituzionali,
fra cui quelle assistenziali, previdenziali, sanitarie, di ricerca scientifica o culturali.
Per loro però, a differenza delle regole più “ballerine” della dichiarazione ordinaria,
vige un obbligo certo e uniforme che impone ogni anno la presentazione del
modello a prescindere dalle singole situazioni di ciascun immobile

FONTE CAF ACLI

Esenzione Canone Rai, 30 giugno
ultimo giorno
Il 30 giugno sarà l’ultimo giorno per chiedere l’esenzione dal Canone RAI sulla
bolletta elettrica relativamente al secondo semestre 2026 (dal 1° luglio al 31
dicembre). Se invece la si fosse voluta chiedere per tutto l’anno, il termine entro cui
trasmettere l’istanza era lo scorso 31 gennaio.

Esenzione canone RAI: quando si può chiedere
La ragione che ci dev’essere alla base della domanda di esenzione è il non-possesso
di apparecchi televisivi nella propria abitazione principale, ossia – come specifica
l’Agenzia delle Entrate – di apparecchi “in grado di ricevere, decodificare e
visualizzare il segnale digitale terrestre o satellitare, direttamente (in quanto
costruito con tutti i componenti tecnici necessari) oppure tramite decoder o
sintonizzatore esterno, secondo la definizione del ministero dello Sviluppo
Economico (nota del 20 aprile 2016 del MISE). La legge specifica che tablet e
smartphone non rientrano nella casistica e non devono pagare il canone tv”.

Esenzione canone RAI: come si trasmette la
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domanda
Il non-possesso della tv si autocertifica trasmettendo l’apposito modello disponibile
sui siti di RAI o Agenzia delle Entrate. I contribuenti possono inviarlo
autonomamente utilizzando le loro credenziali Fisconline o Entratel (se ne sono
forniti), oppure avvalendosi dell’assistenza CAF ACLI Roma che compilerà il modello
ed effettuerà l’invio per loro conto.

Esenzione canone RAI: entro quando chiederla
Come detto, l’ultimo giorno utile per richiedere l’esenzione dal Canone RAI sul
secondo semestre dell’anno è il 30 giugno, che rappresenta quindi una dead-line
improrogabile per non doversi poi trascinare l’addebito in bolletta fino a dicembre.
Coloro che invece hanno presentato l’autocertificazione di non possesso della tv
entro lo scorso 31 gennaio hanno ottenuto l’esenzione su tutti e 12 i mesi del 2026.

FONTE CAF ACLI

Invalidità INPS; assegno ordinario
quali sono i requisiti giusti?
Se la tua capacità di lavoro si è ridotta a seguito di patologie e il medico ti ha
invitato a valutare la richiesta dell’Assegno Ordinario di Invalidità (AOI) INPS, è
importante verificare con attenzione i requisiti, contributivi e medico legali. La
tutela dell’invalidità richiede infatti competenze specializzate per scongiurare il
mancato riconoscimento di quello che ti spetta.  

I requisiti  

Per ottenere l’Assegno Ordinario di Invalidità INPS è necessario avere
almeno 260 contributi settimanali (pari a 5 anni di contribuzione), di
cui 156 settimane (3 anni) maturate nei cinque anni precedenti la
presentazione della domanda.
Può essere utilizzata tutta la contribuzione disponibile, compresa quella
maturata all’estero, nei Paesi convenzionati con l’Italia. 

Dal punto di vista sanitario, è richiesta una riduzione della capacità
lavorativa superiore ai due terzi, accertata da una
Commissione medico‑legale dell’INPS.  
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Prima di presentare la domanda, devi rivolgerti al tuo medico di base per il rilascio
del certificato medico telematico (il modello SS3), che viene trasmesso
direttamente all’INPS.
Attenzione: l’invio del certificato non equivale alla presentazione della
domanda di assegno. 

La domanda va infatti presentata all’INPS, in via telematica, integrando le
informazioni necessarie per la corretta istruttoria della domanda: 

il numero del certificato medico SS3; 
i tuoi redditi e, se presente, quelli del coniuge; 
i dati per l’eventuale pagamento dell’assegno; 
le informazioni relative all’attività lavorativa. 

E se la domanda viene respinta?

Se la commissione medica dell’Inps non riconosce una riduzione della capacità
lavorativa sufficiente per il riconoscimento dell’assegno la domanda viene respinta,
ma è possibile fare ricorso. I nostri uffici e i nostri consulenti medico legali sono a
tua disposizione per valutare se ci sono le condizioni per impugnare la respinta
dell’Inps, presentare opposizione e rappresentare i tuoi interessi nei confronti
dell’Inps. 

Non lasciare nulla al caso 

Quando si parla di invalidità e diritti previdenziali, una verifica accurata è
fondamentale. 
Il Patronato ACLI è a tua disposizione per una consulenza personalizzata e per
l’assistenza completa nella presentazione della domanda e negli adempimenti
successivi. 

FONTE PATRONATO ACLI

IMU di favore su comodati e genitori
affidatari
L’acconto IMU è dietro l’angolo: il 16 giugno va pagata la prima rata sul 2026, ossia
la metà dell’imposta dovuta su tutti i 12 mesi. È bene però puntare la lente su un
paio di casistiche abbastanza scivolose per evitare poi brutte sorprese. La prima è
rappresentata dagli immobili concessi in comodato d’uso, che a certe (strettissime)
condizioni potrebbero anche dar diritto a un’imposta dimezzata, calcolata cioè solo
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sulla metà del valore catastale (ricordiamo che CAF ACLI Roma fornisce assistenza
sul calcolo).

La classica domanda che viene posta ai CAF è sempre la stessa: ho dato casa in
comodato a un mio parente, devo pagarci l’IMU interamente o posso usufruire dello
sconto? Risposta altrettanto scontata: beh, dipende. Anzitutto dipende da chi è il
parente comodatario, e poi soprattutto dalla situazione immobiliare complessiva del
comodante, cioè in buona sostanza se il comodante, a parte la casa concessa in
comodato, ne possiede altre.

Delimitiamo allora i paletti dell’agevolazione. Tanto per cominciare il comodato va
registrato in forma scritta, e i comodatari possono essere solo i parenti in linea retta
entro il primo grado. Tradotto: genitori o figli. Detto questo, la regola più stringente
che di fatto esclude molti possessori dall’agevolazione è quella secondo la quale il
comodante deve:

o possedere un solo immobile, cioè quello concesso in comodato,
oppure al massimo possedere un altro immobile adibito a propria abitazione
principale nello stesso Comune dove si trova l’altra casa concessa in comodato
e infine risiedere anagraficamente e dimorare abitualmente nello stesso
comune in cui è situato l’immobile concesso in comodato.

Un chiarimento importante va fatto sul requisito che impone il possesso di “un solo
immobile”. A tal riguardo infatti una risoluzione del MEF datata 2016 specificava che
“laddove la norma richiama in maniera generica il concetto di immobile, la stessa
deve intendersi riferita ad immobili abitativi. Pertanto, il possesso di un altro
immobile che non sia destinato a uso abitativo non impedisce il riconoscimento
dell’agevolazione”. Traducendo allora: il comodante che fosse eventualmente
titolare della casa in comodato d’uso più eventualmente di un’altra seconda casa
vuota non avrebbe diritto all’agevolazione, mentre il comodante titolare di altri
immobili non abitativi (vedi ad esempio pertinenze, terreni, negozi, ecc) ne avrebbe
diritto.

L’altra casistica da mettere sotto la lente è quella dei genitori affidatari dei figli a
cui, dietro provvedimento del giudice, sia stata assegnata la casa familiare di
proprietà dell’altro genitore. Entro questa fattispecie, infatti, il genitore affidatario
(non possessore) acquisisce il diritto di abitazione sull’unità abitativa, la quale
pertanto eviterà l’IMU in qualità di abitazione principale del genitore e del figlio
affidato. Al tempo stesso però anche l’altro genitore non sarà soggetto passivo di
IMU, visto che sarà assimilato ad un nudo proprietario. Fin qui tutto chiaro.

Il problema però si pone quando il figlio compie 18 anni. Alcuni Comuni infatti nel
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momento in cui il figlio diviene maggiorenne tendono a far decadere l’assimilazione
dell’immobile ad abitazione principale, con obbligo pertanto di pagamento IMU.
Orientamento, questo, che sarebbe anche corroborato da alcune sentenze della
Cassazione secondo cui, ad esempio, la maggiore età del figlio determinerebbe
sempre la cessazione dell’esenzione, oppure il diritto di godimento dell’abitazione
verrebbe meno solo nei casi in cui il figlio maggiorenne fosse autosufficiente dal
punto di vista economico (cioè in parole povere non fiscalmente a carico). Purtroppo
però una risposta chiara non c’è su questo aspetto, di conseguenza è bene
esaminare nel dettaglio se e cosa prevedono in merito le delibere comunali.

FONTE CAF ACLI

Quote Assegno Unico; serve ISEE per
alzarle
C’è tempo fino al 30 giugno per rinnovare la Dsu ISEE e ricevere, ove spettassero, i
cosiddetti “arretrati” dell’Assegno Unico relativi alle mensilità da marzo a giugno a
compreso. L’appuntamento non riguarda tutte le famiglie beneficiarie dell’assegno,
ma solo quelle che lo stanno ricevendo nella sua misura “standard” mensile pari a
58 euro, vale a dire il minimo sindacale a cui si ha diritto quando le famiglie fanno
domanda senza però presentare l’indicatore economico valido per l’anno in
questione. Per arretrati, quindi, si intendono le maggiori quote mensili di assegno
che sopravanzano la “rata” fissa di 58 euro erogata al nucleo che ha presentato
domanda sprovvista di ISEE.

Assegno Unico: serve fare l’ISEE?
Come sappiamo, ciascuna annualità dell’Assegno Unico scatta dal 1° marzo e
termina il 28 febbraio dell’anno successivo. Per ottenerlo bisogna fare anzitutto
domanda presso l’INPS o un ente di Patronato, possibilmente allegando una DSU
ISEE valida per quell’anno. In ogni caso l’Assegno spetta a prescindere dall’ISEE,
basta che in una famiglia ci siano dei figli a carico fino a 21 anni (o se disabili anche
al di là dei 21 anni).

Assegno Unico: meglio calcolare l’ISEE
Cosa cambia, allora, tra una domanda di Assegno Unico presentata con o
senza ISEE? La differenza è che in presenza di un ISEE valido (a condizione che non
superi il valore massimo stabilito per il 2026 pari a 46.582,71 euro), la mensilità

https://www.cafacli.it/it/servizi-fiscali/assegno-unico/
https://www.cafacli.it/it/servizi-fiscali/modello-isee/
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spettante verrebbe calcolata in funzione della fascia economica di riferimento in cui
si andrebbe a collocare la famiglia, dando cioè diritto a un importo mensile “ad hoc”
rapportato a quella specifica fascia economica (e certamente più cospicuo rispetto
alla mensilità “standard” di 58 euro che viene pagata in assenza ISEE, oppure
quando l’ISEE è superiore alla soglia massima di 46.582,71 euro). Quindi, le famiglie
attualmente beneficiarie dell’Assegno Unico 2026, laddove avessero presentato una
domanda sprovvista di ISEE, possono comunque farselo calcolare entro il 30 giugno
per garantirsi il pagamento delle maggiori quote arretrate sul periodo marzo-
giugno.

CAF ACLI Roma presterà assistenza presso le sedi territoriali.

Assegno Unico: cosa cambia se non c’è l’ISEE?
Proviamo a rendere l’idea con un banale esempio. Immaginiamo una famiglia con
due bambini che ha richiesto la prestazione a marzo senza però essere in possesso
di un ISEE valido 2026, e che finora ha beneficiato dell’assegno minimo percependo
58 euro mensili per ciascun figlio. Se quindi entro il 30 giugno presentasse un ISEE
che risultasse del valore di 24.000 euro, avrebbe diritto già da marzo a un importo
mensile di 170 euro a figlio (ciò che spetta, appunto, se la fascia ISEE si attesta sui
24.000 euro). Quindi nel complesso, considerando due figli, sarebbero 224 euro di
assegno in più al mese (112 in più per singolo figlio) a fronte dei 58 percepiti senza
ISEE (58 + 112 = 170). Se invece la stessa famiglia presentasse l’ISEE 2026 dopo il
30 giugno, l’importo mensile di 170 euro a figlio scatterebbe solo dalla mensilità di
presentazione dell’ISEE perdendo così le quote maggiori (112 euro) relative al
periodo marzo-giugno.

FONTE CAF ACLI

IMU: tutte le incognite del calcolo
Il 16 giugno, data di scadenza dell’acconto IMU, si avvicina. Il versamento, che
segna la prima “puntata” dell’imposta 2026 (per il saldo se ne riparlerà a
dicembre), chiama a raccolta i titolari di:

abitazioni principali di lusso;
seconde case;
immobili commerciali;
aree fabbricabili;
terreni agricoli.

https://www.acliromaservizi.it/sedi-caf/
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Il pagamento dell’acconto IMU copre in genere tutto il primo semestre dell’anno,
chiaramente, però, se la titolarità sull’immobile è partita successivamente al 1°
gennaio 2026 (se ad esempio lo si è acquistato a febbraio o marzo) sarà dovuto un
acconto rapportato al periodo effettivo di titolarità, quindi dall’inizio del possesso
fino a giugno (CAF ACLI Service Roma fornisce assistenza sia online che nelle sedi).
La situazione con meno incognite di calcolo è ovviamente quella dei fabbricati il cui
stato non è cambiato in nulla rispetto all’anno precedente. In questo caso,
ipotizzando – come in effetti è probabile – che il Comune non abbia ancora
introdotto variazioni sulle vecchie aliquote 2025 (di solito le delibere avvengono più
in là nell’anno), si tratterà di versare semplicemente la metà dell’imposta
complessiva pagata per l’anno scorso.

Sono altre, invece, le situazioni che potrebbero presentare qualche cambiamento
rispetto al 2025, cosa che ovviamente comporterebbe delle conseguenze sul
versamento: pensiamo ad esempio a un appartamento che nel 2025 era locato e
adesso non lo è più, o viceversa. Spesso infatti le aliquote comunali differenziano il
prelievo fra le seconde case vuote e quelle locate, per non parlare dei prelievi
diversificati addirittura in base alla tipologia contrattuale di affitto, 4+4 o 3+2;
pensiamo inoltre a un’abitazione sulla quale siano intervenuti dei lavori di
ammodernamento tali da incrementarne il valore catastale; oppure semplicemente
ai fabbricati che nel frattempo abbiano cambiato destinazione d’uso, ad esempio da
studio ad abitazione. Insomma, tutto questo per dire che il ventaglio delle casistiche
per cui il calcolo dell’IMU potrebbe far sorgere sullo stesso immobile dei
cambiamenti rispetto all’anno precedente è abbastanza ampio.

Le variazioni, inoltre, potrebbero verificarsi non solo tra un anno e l’altro, ma anche
nell’arco stesso dei primi sei mesi del 2026. Per fare un esempio pratico: un
immobile rimasto vuoto fino al 31 marzo 2026 e poi affittato dal 1° aprile potrebbe
presentare una doppia situazione di calcolo, cioè con due diverse aliquote
rapportate ai rispettivi periodi gennaio-marzo 2026 (quando la casa era sfitta) e
aprile-giugno 2026 (quando invece è stata occupata); questo, ovviamente, se il
Comune dovesse prevedere una differenziazione di aliquote tra seconde case sfitte
e seconde case locate. Altra tipologia di casi è quella degli immobili venduti o
acquistati. Anche in queste situazioni viene meno il principio del calcolo rapportato
indistintamente all’intero semestre gennaio-giugno: chi infatti abbia acquistato una
seconda casa a maggio pagherà l’acconto 2026 solo in rapporto al periodo maggio-
giugno; stessa situazione, ma inversa, per chi invece abbia venduto l’immobile nel
corso dei primi sei mesi del 2026, dovendo calcolare l’imposta fino al momento in
cui non è cessato il possesso.

FONTE PATRONATO ACLI
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Pensione 2026, tutto quello che c’è
da sapere
Quando potrò andare in pensione? Nel 2026 la risposta dipende da età, contributi
e percorso lavorativo. La regola generale resta quella della pensione di vecchiaia:

67 anni di età
almeno 20 anni di contributi versati

Ma questa è solo una delle possibilità. Accanto alla pensione di vecchiaia convivono
forme di pensionamento anticipato, canali specifici e tutele dedicate a chi ha
carriere lunghe, lavori gravosi o situazioni di particolare fragilità.

La realtà è che non esiste una data uguale per tutti. Due persone della stessa
età possono avere tempi di uscita completamente diversi, a seconda dei contributi
accreditati, dei periodi riscattati o figurativi e delle scelte compiute nel corso della
vita lavorativa.

Affidarsi a informazioni generiche o al “sentito dire” espone a rischi concreti: ritardi
inattesi, assegni inferiori alle aspettative o opportunità perse. La pensione non si
improvvisa, si pianifica con anticipo.

Verificare per tempo la tua posizione contributiva ti permette di programmare il
futuro, fare scelte consapevoli e difendere i tuoi diritti previdenziali.

Il Patronato ACLI è al tuo fianco per aiutarti a capire quando maturi davvero il diritto
alla pensione e quale percorso è più adatto alla tua situazione, con attenzione alla
persona e conoscenza delle norme INPS.

Prenota un appuntamento con il Patronato ACLI di Roma: conoscere le regole
è il primo passo per tutelare il tuo futuro.

FONTE PATRONATO ACLI

Pensione; quando fare la domanda?
Quando pensi alla pensione, immagini un momento preciso: il giorno in cui
l’assegno ti viene corrisposto.

In realtà, quella data è il risultato di una serie di variabili: il momento in cui
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hai maturato i requisiti, l’eventuale slittamento dovuto alla finestra, la data di
presentazione della domanda.

La combinazione di questi tre fattori, se non gestita bene, può causare il posticipo
della pensione e la conseguente perdita di soldi.

Vediamo quindi cosa dice la legge, distinguendo tra pensione di vecchiaia e
pensione anticipata.

Pensione di vecchiaia: come funziona la decorrenza e gli
arretrati 

Se accedi alla pensione di vecchiaia — cioè con 67 anni di età e almeno 20 anni
di contributi — hai un margine di sicurezza in più. 

In questo caso, infatti, la regola è chiara: la pensione decorre dal mese
successivo a quando maturi i requisiti (non si applica nessuna finestra), anche
se presenti la domanda in ritardo. 

Questo significa che puoi recuperare gli arretrati (nel limite massimo di 5 anni).  

Immagina questa situazione: maturi i requisiti a gennaio, ma presenti la domanda a
maggio. La pensione non parte da maggio, ma comunque da febbraio; i mesi
precedenti ti vengono riconosciuti. 

È come se il sistema ti dicesse: “Avevi già maturato il diritto, quindi non devi essere
penalizzato”.

Pensione anticipata: quando la domanda fa la differenza 

La logica cambia completamente con la pensione anticipata. 

Qui non conta l’età, ma i contributi: 

42 anni e 10 mesi per gli uomini 
41 anni e 10 mesi per le donne 

Dalla data di maturazione di questi requisiti occorre applicare la finestra: un
periodo di attesa obbligatorio, previsto dalla legge, che fa slittare la decorrenza
della pensione di alcuni mesi (variabili in base alla tipologia di attività
lavorativa). Ma il punto più importante è un altro: la pensione decorre solo dopo la
presentazione della domanda e non sono previsti arretrati. Se la decorrenza
della pensione è marzo, ma presenti la domanda a luglio, la pensione ti sarà
riconosciuta solo da agosto: tutti i mesi precedenti sono persi.
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Domanda di pensione: quando conviene farla davvero 

A questo punto la domanda è inevitabile: quando fare la domanda di pensione? 

Per la pensione di vecchiaia hai più flessibilità, ma conviene comunque non
arrivare all’ultimo giorno. 
Per la pensione anticipata, invece, il tempismo è decisivo: devi muoverti
subito, senza ritardi, alcuni mesi in anticipo. 

La pensione è un progetto: non lasciare nulla al caso 

Oggi la pensione non è più solo un diritto da maturare. È un progetto di vita che
richiede attenzione, pianificazione e consapevolezza. 

Requisiti, decorrenza, domanda: ogni passaggio deve incastrarsi nel momento
giusto.

Consulenza personalizzata 

Vuoi essere sicuro di non perdere nemmeno un mese di pensione? Prenota
il tuo appuntamento con il Patronato ACLI Roma: ti aiutiamo a scegliere il
momento giusto per la domanda e a costruire un percorso senza errori.

FONTE PATRONATO ACLI


